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: Sign 
FrANCESCHINO ,; fratello d’ Elisa ; 

: Appiliatore” e scenario ed illuminazione , 

Signo 

    

"a 

  

rv |/ INTERLOCUTORI. 

Pontvono , vecchio chimico ,; 
Signor Barbiere. 

ORrTEN Ai 
uo Signora oi Frane 

Er1sA , nipoto d’Ortensia se e a Polidoro 5 
nora Mattei. 

ignor Tipi. 
LsANDRO : promesso sposo Elisa , > 

Signor Jam, ion 
‘Bon Meo I Parra precettore di Franceschino , 

nor De "Nicola 
Vie i gigio di Leandro , 

Signor Casac. ccia. 
NORINA , ii iora in casa di Polidoro , 

Signora Checcherini Marianna. 
SALTAROTTO, go, di ballo 

Si   
CORO i fl sami | 

di scolari di Saltarotto. s 
. La scena ‘è in Salerno. ; 

La musica è del Siguor Maestro Bona, 
6 

Primo Violino dietro dell’ Orchestra”; (tate 
ignor Gennaro Pepe. 

Architetto è gti e Apa delle scene , 
Or Francesco Rossi. 

Appaliatore. del vestiario , 
r Nicola Bozzaot ra. 

  

r Giovanni Sacchi. 

Attrezzista i i 

Signor Pasquale Stella. Hi 

‘Rammentatore ” i À 
Signor Ferdinando Speranza.
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ATT o" PRIMO. 
SCENA PRIMA 

Stanza terrena in casa di Saltarotto, Scala che conduce 
ad un appariamento superiore. Tavolino con lumi 

Saltàrotto beppe della scala. 

Asutr a che Pessimo? : 

Voci È di sopra. i Wa 

Sul. 
Voci 

Sal. 

Voci 

Lea. 

Va. 

s
E
Z
E
 

Vicini a terminar. 

Mezz’ ora ancor ? 
Speriamo : 

Ci resta poco, a far. 
Da bravi lavorate i 

H. tutto. preparate ,. 
E larga la, mercede 

Signor , non dubitate ; hi 
a borsa preparate 

E in men che non si crede 
Dovremo terminar, 

( Saltarotto ascende la scala. }, 

SCENA $ECONDA 

nd Valentino. 

hè il so ne 
E pigliammo primi 

Pe bedè che a Pa ida fa fi 
Oscia pare attar 

Tozza o a e Fa “quaglia.  



    Lea. Tu non ami, ed in al guisa 
Parli meco , o Valentino. 

Pal. To non amo ! N° amorino 
Comm’ a me chi pò trovà ? pi I 

     

    

    

  

   

      

      

   

   
    
    

  

     

    

Ma però non so de chille 
‘Tutte vruoecole e squasille ; 
Smesto a chella , appunto a chesta $ 

Fea Uno stupido , un giumento 
Così sempre par 

Val. A lo manco hann’ a esse ciento 
‘Tributarie a mia 

Lea. na donna è il mio tesoro ; 
se pe lei spasimo e moro ; 

ella e cara Elisa 
i st anima divisa 
E il mio cor non avrà poco 
Se mia sposa non sar 

Fal. copri a chesto no nc’ è assisa ; 
L’abbonnanzia per me fà. 

SCENA TERZA. 

Saliaroto e legnajuoli dalla scala , portando gli 
sì del loro mestiere. - I precedenti. 

Sal. Coro. Finito - è il 1avoio . b 
ervito - voi siete. i 

Lea. Oh bravi ! Prendete ,; : 
Bevete - per me. ( Pagandoli. ) Lo 

Cora. Che amabil signore ! p   
Lea. Sal. serale. il segreto ; 

scun sia descreto, 

ie generoso
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În premio di fè. 
Se chisto secreto 

Vuje ccà ve cosìte , (indicando la bocca) 
Sciocch vedarrite 
Li frisole affè. 

Coro. Serbiamo il segreto; 
Ciascu 

Sal. 

Lea. 
Sal. 

Lea. 
Sal. 

Lea. Q 

n sia discreto. 
i generoso 

Del suo più non v’ è. 
( I legnajuoli partono. ) 

SCENA. QUARTA. 

Saltarotto ; Leandro , Valentino. 

Signor Leandro , io vi ho mantenuto la parola. 
"Va dissi cbe quel solaro Accennando il piano supe- 
riore ) sarebbe stato traforato , che la cateratta do- 
veva esser all’ ordine prima dell’ alba, ed il no- 
stro disegno non ha fallato. Que poveri legnajuoli 
hanno travagliato due giorni di seguito. 
Caro Saltarotto ! come Se mai compensarvi ? 

vostra famiglia. Ma ditemi di grazia qual è ia ca- 
gione che v’ induce a voler penetrare nel piano 
superiore dove abita il signor Polidoro. Valenti- 
no mi ha detto qualche cosa 3 ma non bene con= 
prendo. i 
Maledetto il Lapis Philosophorum! 
Spiegatemi . + . 
Quest’ oggetto della mente sconvolta di tanti paz- 
zì , è stato fatale al mio riposo. 1l signor Polido- 
ro , tutore d’ Elisa, dopo avermela promessa in 

isposa , dopo aver fatto venire i testimoni , il no- 
tajo e gli amici le ze , e perchè ? , sospese nozze, e P ? 
Perchè volle la disgrazia che al suo diabolico di- 
segno , qual è quello di convertire l’argento in oro, 
mancasse qualche grado di calore ; ed ha giurato 
di non voler maritare la pupilla finchè non Avrà 
compiuta l’ opera.  



  

   Val. E nuje ce avimmo schiali ato ncapo si arravogliao 
relo comm'a pollecino ‘dint’ a la sto 

Sal. E perchè non presentarvi alla sua a? 
Val. Chillo vecchiacone l'ha nchiusa ‘a doje catenac- 

ce, e no nce fà trasì manco na mosca. Ma nninco 
farrà juorno . . { SI sente un oriuolo.”) 

Lea. Sono le tre dopo mezzanolte. 
Val. Nfra doje ore canta arrimmo vittoria dinto a lo ca- 

stiello. La vreccia è fatta. Nfratanto jammo a dor- 
mì no poco. Entrano. ) 

SCENA QUINTA 

    
       
     

   
     

     

    

     

   

  

    

     

Stanza in casa di Polidoro , tutta ingombra di vasi , 
cristalli , bicchieri ed altri strumenti di chimica. Fo- 
colare acceso. 

Polidoro in veste da camera e berreita. Egli soffia nel 
fuoco; di quando in quando prende con le molle 
un crogiuolo. , e lo esaminà per vedere se È argento 

si è convertito in oro. Vedendo andare 
‘a voto il sua disegno , si allontana con rabbia dal 
focolare nde un gran libro. Dopo avere scar- 
tabellato pi osservato in. esso sar gerogli lifici e figure, 
legge le seguenti parole 

  
‘Heo capalanos 

ia. scrotanicas ; 
Zachesi » Atropos , 

bazzecolas , 
| Canaros sglupico , 

I Abul,    
No “viecchio Egiziano 

Na vota me dicette



Ca co sto libbro mmano 

‘Pacienza ,. Polidoro; 
L’abbramma ch’aje de È oro 
"Te face sbaria. $ : 

Fortuna ! si è /lo vero 
La fronte ch’ aje fasciata ; 
Toccame qua cecata , 
Me raccomanno a'teiy 

E comm’ ajute a l’ aote ,; 
Ceca purzì pe me 

° Vedimmo mo se chillo stregone ave ditto, _la veretà. 

1 ( Va al fuoco ed esamina il crogiuolo. ) Gnornè: 

Ma , Polidò, tu vorrisse- le leose,mo pe mo. 

chisto è neantesimo ;|/ nee vò no poco de tiempo» 

Aspettammo . . . . ( Sbadiglia. ) Malo Isuonno me 

ncojeta . . . . Aggio fatecato'comm’a ciuccio . . . » 

hl..ahl.. (come sopra, poi siede sopra una 

poltrona , e $' addormenta. 

SCENA SESTA: 
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Franceschinò”, Polidoro. ) 
osta i 

Fra. affacciandosi alla porte. ) Dorme finalmente ! Qra 

è il vero tempo d’'operare. ) (Va in punta di 

piede al focolare ;' con le mollette prende il cro- 

giuolo , versa in un vasetto , che ha seco recato , 

È argento, e pone nel crogiuolo una verga d’oro. ) 

Bravo Franceschino ! (Si-fitira con la stessa pres 

cauzione.) {Frattanto Polidoro sogna. Gli par di 

vedere un demone circondato da lampi e da fan= 
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( Za decorazione presenterà allo spettatore quanto È at- 
tore vede in sogno.-= Uno strumentale accompagnerà que- 
st azione ). i Pol. Ahiemmè 1... ch'aggio visto 1... Ajuto tl... 

( Prende una sedia , se la pone davanti , ritiran= 

Che mai fu ? 7 
. correndo Val... fojetenne!... 

Ferma bi; senti 26.5; 
’ Arrassa! arrassa. .. 

Brutta bestia! .. 

Valttenne! .. . 
Scosta 1... passa... i 

‘Arresta il piè. } 
Scappa ! sfratta , . 

Î ’ Una parola. . i. 
Mostro ! 

Ascolta, Yo sono... . 

tasmi. Dopo aver dato varie scosse, Polidoro si 
desta e si alza spaventato. i 

misericordia !.. . ( correndo.) 

SCENA SETTIMA. 

Ortensia, Polidoro. | 

Ajemmè 1 

dosi in un angolo della stanza, dicendo è) 
Astarotte o Belzebubbe : 

Barbariccia o Malebranche ì 
Graffiacane ‘0 Malezanche , ; 
Va. ... sprofonna .... Affitto me f 

(Me meschina ! egli delira ! 
Ha la faccia bianca bianca. 
"Tremo tutta ..... il cor mì manea . . . *} 
Polidoro , torna in te. i 
Esa se o 

Scappa lo 
pe Modi... 

N     



   Torna priesto d l’ aoto munno. . . 
Squaglia , e 

Ort. Ma che follia ! 
Non ti lascio, no . .. - (aferrandolo.) 

Pal ; gridando a piena voce) Ahi ah! 
| Maritino mio diletto ! 

Polidoro bello bello ! 
orta in te , su vanne a letto , 

    

   

  

a paura cesserà 
( Palidoro la guarda e piglia clguanto io) 

E Pol. - Sì tu , mogliera cara ? 
hei pigliaje pe Farfariello , 
Che , vestuto da janara , 

pi e venesse a peszecì. 
| Ort. (Poverino! —- sarà vino 

Più bottiglie avrà voto , 
Ed il cerchro guastato 
Ragionar più non lo fa. Ì 

Pol. lo lo bedo -- e no lo credo 
Certo il doi e è benut 
E raga - e pò nn” è dia 

ove non se sa. 
Ori. Ma che i hai tu 
Pol. Lo di avalo, gnorsì , lo TO è benuto ccà. 
Ort. Come 
Pol. Moglicra mia , sò arrojenato r 
Ort. Ma spiegati. i e 
Pol. Siente . . . . Ma lassame vede apprimmo . ». . 

Guardando attorno con sospetto , va al focolare ’ 
esamina il crogiu unto e retrocede in fretta. ) Ahi 
ahi ! mamma mia!... Te "aggio ditto ! Pove= 
riello me ! sò ghiuto 1 

Ort. Perchè ? Parla. 
Pol. Lo diavolo ave mantenuta la parola. 

Ort. Ma chel sei poro o è ubbriaco? i 
Pol. Songo la mmalora che © afferra 1. . T’aggio tre- 

vata mardetta pietà yi E: ’ 
Ort. L’ hai trovata 
Pol. Sè, o pe li guai miei , aggio fatto loro» 
Ori. L'oro la I 
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Poli Si; aggio” comntito l’argiento in 
rt. È ciò ti dispera ? E nen andavi do d' ar- 

ricchirti ? 
Pol. Ah ! senza saperlo, aggio fatto no brutto niozio. 
Ort. Ma parla chiaro. 
Pol. Mo nnanze , stracquo de scioscià dint’a lo fuoco, 

aggio afferrato sto libbro, ( Lo apre. ) 
Ort. Qui c' è il diavolo dipinto. 
Pol. È mo l’aggio visto in originale. 
Ori. Eb! via. 
Pol. Non lo cride ? Aggio leggiuto ste parole : Barca, 

bazzecolas , cancros eccetera; me assettato , ste- 

va p’afferrà suonno , e l’ aggio visto. 
Ort. Chi ? 

Pol. Sì ; justo comme vedo 
Ort. C ridendo. ) E che se d ha detto ? 
Pol. ‘Tremma , Ortensia, tremma ! Primma ha rascato, 

pò , co na lengua tenebrosa e chioccia, ha ditto : 
auto ciò che vorrai e, cangioro in oro ; ma fra 

un mese verrò , erie , igliay 
Ori. Verrà a pigliarti 2 Farà rio? He meschina me ! 

Pol. Meschino a te , aje da diekre. 
Ort. Indietro 1 non accostarti. To non posso , nè devo 

più vederti. Va , va col diavolo. ( Ridendo.. è 
Pol. Pe carità ; mogliera mia È ( Seguitandola. }) 
Ori. Va al diavolo © va al diavolo ! i Partendo. } 
Pol. Scasato me !. ..'Siente, siente .... non fi. 

La segue. } 

SCENA OTTAVA. 

Gabinetto con porte laterali. Una di queste , che” it 
troduce ad uno stanzino , ha un'apertura al di sopra» 
‘che dà luce al medesimo. È Giorno, 

È Quai di Pisa. 
«019 

In: bando , o miei pensieri:  



  
  

1 

Finor molesti .. .. Lilo 
Ì sorte”. ve 

Ma sarà ver ? . .’./Qnal’dubbio ? In questo giorno 

Farà l antica pace a me ritorno. 
Speranza lasinghiera , 

ch! non abbandonarmi. 
- Ainor mi dice : spera 5 
‘Timor mm’ ingombra il sen. 

Ah! quando fia che splenda 
Il cielo a me  seren ? 

Ah! quando fia che accenda 
Per me la face Imen? 

La bella immagine 
Del caro bene, 

Cessati i palpiti , 
Qui rivedrò. 

A tanto giubbilo 
Scordo le pene. i 
Di più quest’ anima 
Bramar non può. 

Ma che dico! ... se il modo con cui riveder 

debbo il mio sposo mi cagiona un ‘gran timore ? 

Stolto e barbaro Polidoro 1 tu sei origine de’ 

miei danni. 

SCENA NONA. 

Norina , Elisa. 

Ner. Eccomi , padroncina. 
Eli. lo credeva di trovarti in questa stanza. 

Nor. Voi stete più sollecita di me, sebbene anch'io ho 

ragione. di esserlo. ( Guarda sul pavimento. ) Oh! 

ecco, questa è l’ apertura. Guardate , guardate: il 

solaro è stato così ben forato ; che appena vi sb 

vede il segno. Bel comodo che in questa casa siasi 

trovato un pavimento di legno ! 

Eli. Leggiamo di nuovo questo biglietto. 

| ( Cavandoselo dal petto. )- 

Nor. Rileggiamolo pure 7 ma giù il suo. contenuto sani 
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sempre lo stesso. i a ? lo dico a memoria : 
» Io sono occupato a far forare il pavimento di 
legno al di sotto del gabinetto ; e giovedì , verso 
le ore otto della mattina , mi vedrete ; ec. ec. ». 

Et. Si avvicina l’ora .. .. ma chi sa? 
Nor. Pazienza , pazienza. Îl vostro caro tutore, con 

tutt’ i suoi chiavistelli,- cadrà nella rete. Amore su- 
pera egni ostacolo. 

Eli. E se il tutore venisse in punto che Leandro? .... 
Nor. Non temete. La vostra zia lo ha obbligato a cori 

casi alla punta del giorno, dopo aver egli veglia- 
to tuita la notte. Oh se sapeste che cosa gli è ac- 
cacuto ! i 

Eli. Che mai ? 
Nor. Si è sognato il diavolo... . Ma zitto! P intavo- 

lato si move. è 
Eli. Ah ! sì abbassa. ... 
Nor. Eccoli ! eccoli 1 

Eli. Vimè ! tremo dalla paura. 
Nor. ( Ed io dall’amore. ì 

SCENA DECIMA. 

Zeandro e Valentino dalla cateratta. Le precedenti. 

Lea. Alfin ti rimiro, 
Mio dolce tesoro ! 

Eli Ti vedo e respi 
- Quest’alma io ristoro L 

Zea. Eli. Più fiera la s o 
Più cruda non è. 

Val. Sta ccà , Zeza bella ’ 
L’ amante tuo fido. 

Nor. Mio bel Pulcinella i 
Vedendoti, io rido. 
Oh quanto mi palpita 

‘Mt core per te È, 
Fal. Oh comme me fricceca 

o core pe te ! L 
Lea. Eli. Lre giorni d’ affanni 

   

 



Vi torno a mirar ! 
Pe te picce e zelle 

Me pozzo Avere: 

a capo se stona ! 

Già mpesole e nnestrece 
Me beco nnaozà ! 

ea. Sì, cara , oggi sarai mia sposa a lispotto del tuo 

pazzo tutore. Ma dov’ è Franceschino ? 
or. Si è coricato tardi o “ a quest’ ora certamente 

rme 
Eli. lo, sino da jeri, gli consegnai quella verga d’oro 

che tu mi desti prima d’essere escluso da questa 
cia , e gli dissi appuntino ciò che far dovea. 

|Vai. So stat'io lo guappo ch’aggio fatto sta penzata. 
a serene il ragazzo avrà eseguito l’ incom- 

. Il signor Polidoro verso il far del- 
pi a gridare come un ossesso ; dice 

va d’ aver veduto il demenio . sia Lu 
Lea. Così diceva ? i 

r.To lho udito dal mio letto. La padrona gli dava 
il titolo di pazzo. Non I’ hai visto, te lo sei so, 
gnato , aggiungeva. Parlavano di oro . ... Oh 
non c'è dubbio ,' Franceschino avrà eseguito ad 

io. i 

al. E che te pare ! sot’ a sto fusto li scolare fanno 
porliente;  
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Eli. Sento quasi) rum. 
Nor. Non è prudenza e vi i trattenghiate i in quesia stan- 

a. È vero ehe il padrone dorme ; ma potrebbe 
sorprendervi il precettore di Franceschino. 

Eli. Egli è solito ad alzarsi t 

Nor. In gueò stanzino, ( 4ceennando una porta. ) i La 
libero, e non si apre quasi mai. Entra 

aspettate ad uscire quando vi avviseremo. 
Val. ‘Tu sì na femmenona, e quanno me sarai moglie- A 

    

| | 3 ra , addeventarraje na donna filosofica. Jammo. 
i Lea. Mia cara Elisa, puicatiano anche per poco. 

nera po Valentino. ) 
Nor. Chiudetevi e non fate rumore. (4 E voi ri- | 

tiratevi. ( 4d Elisa ) Intanto pg pensare co- | 
me possiamo mettere la signora Ortensia dal nostre 

} partito. 
dl Eli. Norina , che ti dice il cuore ? 
di Nar. lo spero bene. Sorta felice. 

. Eli. Lo voglia il cielo (Entrano) 

SCENA DECIMAPRIMA. 

Don Marco, lesgendo una carta , e declamando. 

"Sia gloria al dio di Delo , 
Nume che ha riccio il pelo , 

Che in me tua buon IN o: 

; 
i 

| 
Q 
| 

| Yocabolo eh’ esprima 
| Trovare a me convien. 
ini Che in me , qual buon maestro. 

Ì Declam ando.) 
} Sequestro... Vibò l Incapestro.. 
è Robaecia è questa 1. 1... Addestro.. 
i Silvestro ancor sì dice , 
| Ma scriverlo non lice



    

  

  

  

   
(15 ) 

Ah ! che messer Apolline 
Mi nega l’estro.... Zitto ! 
Estro? Va bem, ‘benissimo ! 

"Oh fortunato me! è 
Sia lode al dio di Delo,  (Declamando.) 

Nume che ha riccio il pelo , 
Che in me, qual buon maestro 
di viveclino l’ estro. (Serivendo.) 

Don Marco, bravo ! 
è Roflegrati con te. 
E vero che talvolta 

Si fa pregar Apollo; 
Ma poi tra eapo e collo 
Ti scaglia e plettro e cetra, 

        

i 

* 
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' Questo Igino al canzonetta val un Por. Eh! quan- 
# do lo dico 

SCENA DECIM ASECOND A? 

Nerina, Dai Marco. Poi Pidontio dall’ apertura 
1 di sopra della porta’ indicata: 

Nor. non accorgendosì nel venire che "è “D. Marco”, 
appena lo vede si sorprende.) Uli È (Qui i 
ed a quest’ ora ? 

LD... Cos'è Norina? Che hai veduto il satiro matema- 

Nor. ( Maledetto ! ) n saro matematico* mi. divertireb- 
Be : voi , al contrario , mi recate noja. 

D. mM. Crudele È io è amo 0; sai ; e tu mi maltratti. 
Nar. Ma se con sessant'anni in groppa volete far Pl a- 

i morino. "E poi dovrei odiarvi per un altra ragione. 
Val. (Che bò sto casciabanco ? 
D.M. Parla.     



  

     
( i6.) 

Val. (Quante è brutto sta cestunia! ) 
D.M. Parla , parla , barbara tigre ircana! 
Fal. den lo più ciuccio de li maste de scola! ) 
Nor. Per colpa vostra, il padrone, a cui voi coltivate it 

pregiudizio di convertire l’ argento in oro, non vuol 
maritare la sua pupilla. Per colpa vostra , questa 
casa , che doveva brillare d° allegrezza, è divenu- 
ta il soggiorno della malinconia. 

D mM. ditornerà il giubbilo. 
Nor. E come? 

.M.Il “iguon Polidoro riuscirà nell’ intento. 
Nor. Eh ! via 
D.M. it ! ne son sicuro. Tanto è vero ch'io i pe 

arando in sua lode un componimento ponti 
Val. a E io te sto preparanno na composta de dle 

le e peparuole. 
Nor. pali ha lavorato tutta la notte al fuoco 
D.M. Ed io al tavolino , combinando questa canzone. 
Nor. ne figuro che avrete sonno 
D.M. Certamente ho bisogno di riposo. 
Nor. Perchè non andate a dormire ? 
D.M. Perchè que’ vaghi rai, 

Sì furbi e malandrini 5 
Ss due ‘guai. 

Vor. Oh che versi meschini Î 
o M.Bravissima ! Non volendo; avete fatto un verso ed 

una rima. Ciò maggiormente accresce in me l’amo- 
re che vi porto. 

Val, (Mo me menco da ccà ncoppa, e le rompo chel- 
le sarcenelle de no tornese. Ora vi che bò sta ra- 
nouchia !) 

Nor.Via , via , andate al riposo. 
D.M. Avete molta premura ch'io vi lasci. 
so 7. Mi preme il vostro bene. Andate, andate. 
D.M. Cagna! 
Fal. ( ciuezio I 1). À 

M.( datsta sua brama mi dà sospetto. Ma già la por- 
ta di casa è chiusa. 

Nor. Che” fate ? Volete cadere ammmalato ? Andate a 

letto. 
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(17) 
Rai Vi, andiò » purchè quel bel bocchino mi dica lo 

‘al. e ala paglia che te vatta ! ), è 
or. Nulla di più. Ebbene ; io t'amo.  ( Avendo visto 

Valentino gli dirige’ queste pi parole. ); 
Oh para "Ditemelo un’ altra volta. 

Nnr. 
Vol. pi O mia ! ) 

1. M. Ma perchè alzate tanto la sata? i 
Nor. Dirò.. i ‘osservo la fronte. 
D.M. E 
Nor. IL ona A è tale 3; che vi si vede scaturire 

dalla fronte. 
).M. Voi mi buxrlate, i 

Nnr. ohi mi maraviglio ! Ma via. andate , poi par= 

D.M. în Addio, mia ninfa bella , ; 
E precipito di sella. i ( Entra 

Val. ( Te se rompa la nocella. ) (Scende. ) 

SCENA DECIMATERZA 
Elisa ; Norina, 

Eli. Ah Norina ! io tremo... vin qual rischio ci siamo 
oste ! Don Marco. era 

Vor. Pur troppo ! La sua io poesia lo ha fatto 
| vegliare. Mi è riuscito però di mandarlo a dormi- 

| re. Ora voglio andar a vedere se posso chiuderlo 
in camera , affinchè voi liberamente parliate al si 
gnor Leandro. Poi andrò a svegliare Franceschino; 

è perch stia vigilante acciò il tutore non ci sor= 
pre 

SCENA DECIMAQUARTA. 

Elisa , poi Leandro e Valentino dallo stanzino. 

pi. O amore a qual cimento mi poni ! Vadasi a liv 
 berare il mio caro Leandro. Uscite.        



    
    
      
     

   

    

    

   

     

   

  

    

  

   

    

  

       

        

( 18 ) ’ 
Lea. Elisa mia! opa momento ch'io sto da fe dontano I 

mi are un secolo 
i ‘al. Oh e sì ! ea chilo puchiariolto de masto m’ave- 

li va fatto balì tutte le fumicità. Orzù , io diciarria | I 
Wi de combinà lesto lesto ‘chello ole avimmo' da fà. 

Eli. Altro non sesta che mettere a parte la zia de’ no 
stri disegni. 1 

Val. Ma vi ccà Norina, | 

“SCENA DECIMAQUINTA. “| : 
Ì î i 

. Norinia. I preeedenti. 

Nor. i vecchio e la moglie dormono profondamente. 
anceschino' osa finisce di” Westitsy ‘e'sarà ‘sua cu- 

ve vigilare sopra Don Mar 
i “Eli, Non dicesti che volevi ide ‘in camera" 

! Nor. Sì ; ma egli ne ha tolta la ne è si è E pins i 
ja di dentro... . Ecco Franceschi | 

SCENA DECIMASESTA. 

L
A
 

  

Franceschino. I precedenti. 

Fra. Miei signori innamorati i 
en venuti , ben trov: 

| Siete in chsà in oa 
a Tl tutore ‘a trappolar, 

Cunard ? i 
ratellino Li 

Signorino , 
Franceschino , 

Noi staremo allegramente Lan i 
Dovrem tutti giubbilar. ’ 

Fra. Fratellino , cognatino; ( contualfucchdoli. > 
ceschino , sìgnorino , 

Patio ciù va mol to bene ; 
Ma conviene - a me r 

Lea. Ho capito”. 9 WWW Via 
Val. Parla tt 

    

 



i Coi. 
> | Eli. Nor. Bricconcello l'- Furfantello Hi : 
iLea. Son i doni preparati. ; 

i. Bravo ! bravo verantente 
5. Noi staremo allegramente ; | 

Dovrem tuttis “giubbilani Ì 
-iea. + Ma il tbtorei o ESSO } 

1a ormetide; sd 

    
Za La suoglicralia e i 

Sta a dormendo. 
! 3 Ne. E Don /Marco? 

a do ofintadoz 
Nè per or si n 

Lea. Dunque appia il mio disegno 

Fra. ; E giù coniglio) 
li altri Bravo 
ra. ‘Udite. ‘AÎ vostro ‘invito’ 

o M’introdussi’ con quell’ oro 

Ei dormia 

SCENA DECIMASETTIMA.   Don Marco. 1 precedenti. 

D.M. Che'vedo 1 ‘ 
Gli altri , spaventati. og | ‘Ah ! 

| at i 

7 Mo } (; Oh ciel ! che colpo è questo ! 

Che is sciagura "7 
Oimè ! da nia 
Gelar mi n il cor. 

(O ciel!’ che colpo è ‘questo! 
Che barbara sciagura 1” ' 

i punto sol mi fara 
a dolce speme al cor. 

M. co ciel! che colpo è questo ! 

  

e
r
 
e
 

a 
2  



    i I Val. ( Oh ciel ! che colpo è ; questo 
| Che barbara sciagura 1 

     

    

    

    
   

    

      

   

  

   

    

   

    

   

   

      

     
        

. Di sconcertato; amor!) 
D. M. Nell’ ovile di tenerì agnelli 

Si ritrovano è lupi rapaci i 

i Favellate : perchè tanto audaci? . : « 
Ì Che ! tacete? Tremar vi farò. 

Ì Ze pi) Per pietà, non alzate la voce; 

Moderate quel troppo rigore. 
| È la colpa d’un tenero amore , 

  

il E lamore ogni freno spezzò. i 
a D.M.: Non sperate vedermi pietoso. i 
i Lea. Ti sapete : fui scelto suo sposo. 
î .M. Non so nulla, i 
il Zi. Esser devo sua moglie. | 
i D.M. Non so nulla. Mi preme il decoro. 

| Glialtri: Via, tacete. 
: Lea. endetelo,.è d’ oro, 

Presentande li un oriuoto;) 
lo ve l’offro. 

Gli altri Accettatelo. 
D. M. 

  

O0ibò 1 
Non son uomo da prendere all’ esca. 
Vo’ scoprire al tutore la tresca 

( In atto di aiar pien trattenuto. 3 
ci alri. Somppsion 

M. Compassione non ho. 
( Svineolandosi dalle loro braccia. ) 

Vul. Oie , si mà ! non me fa lo Smargiano ; gi 
Ste sparate pe me so pampuglie 
Co no sciuscio t’ ammacco e sconquasso , 

Me ne faccio de te un fricandò. 
D.M. Che pretende quel tappo da botte 2 

- Chi sei tu? 
Val. Sò pe te Rotamonte. 

   



z 
i 20) 
1D.M. Bestia! 

‘al. Appila, o te sciaeco lo fronte. 
.M. Ah ribaldo ! 

   
‘al. nnammolo sotto. 
( Pone la Jaccia a peo dov’ è la rag e chiama.) 

I Saltarotto 
DM. Fremendo . 
Gi altri. IE I mmie } quisston) 

rie dica la cateratta. ) 
Val Scinne ! { Spingendolo” nella buca. di 
4 I (Fa lo stesso. )* 

e meschino ! 
li altri Pre ecipita. 

M. Ah! soccorso t’. Scendendo. 
li altri va furfantaccio ! | 

i; ( La cateratta si chiude. ) 
El.  Parmi in sogno 
Lea. La volpe è nel laccio , 

per ora sottritei non può. 
Tutti Sopportara $ sopportiamo per poco 

uon termine avrà questo gioco ’ 

   

    

Lieto appieno e felice sarò. 

* Polidoro di dentro. 
i Oje Don Marco ! 
Nor. Il padrone ! 
Eli. Fra. ll tutore ! 
gal. Jammoncenne. Gulganadro, 

cappate , signore. / 
i "Presto , entrate nel vostro stanzino. 

Nor. Franceschino - chiudeteli , alò ! 
i ( Leandro e Valentino entrano. ) 

Eli. Fra. Tremo tutt se 

     

    

Nor. _ 1 miei detti imitate. 
Non tremate -; so io quel che fo.  



    
        
      
    
    

    
   

     
   

  

    

   

  

   
    

      

: SCENA DECIMOTTAVA. 

il i Polito» in alito degente. i tuttavia papenatò 'Sagneiti A 
Î | da Ortensia. 1 I precedenti i 

i | Pol. Don Marco! peo 
Ì Nor. 

il Ì Don Marco; sparì. 
i Fingendo d’ essere agitata. } 

il Eli. Fra. Sparì ! 
| Ort. Tu’ che dice? 

Chemai di 
i Nor. Don Marco, svanì: 
Î Eli.Fra. Svani Lo 

ill a 3 _ Signorsì. 

i Nor. Poc' eo qui slava... 
| Eli. Ei qui declamava . 
V    
   

N Nor. A e e si, sente 
I U 

SH 

| i Pol. Ort 
II Eli. Fra. 

il Nor. La stanza di fumo 
N Si vide ifgombrata. 

Il Eli. We lo spavento 
II . Mi ha tatta agitata. 
LO | Elia Ahi caro t tore , i 

i il Soccotso!’ pietà ’ 
| {I Pol. Alema 10° i 

iI | Eli. Ner. Fra. da core i 

ì Pol. Me nica lo ‘core: ‘arr get 
| ì è Sconocchio mo ao 

NI Abita lo ‘defimortio my 
IA iato P'avth P- ie a 

ii Eli. Fra. da credo ancor 40; 
il Nor. ) MM diavol al 
I Ort Che diavok 97%



(123)) 
Lea. Val. affacciati di’ sopra alla porta. i 

( Più ciuccio , più osta 
n ciuccio chiù 

non si 

De o addò Ist? ) 
Ort. Or meglio ci dite 

pui L’affar come va. 
Li. E ancor non ca ite? 

    

   
    

    

   

    

Don Marcojgnidaya in 
r. Don Marco! sgombrav: 

al. di sopra}{ Don Marco salva)" 

el $ Don Marco... . : 

-Marditti 
Don Marco , la mamraia 
E chi l’allattòà: 1 is ol A 

( A stentorle: risa 
Frenando’ qui sto; Sa 

LL’ aggio ditto , e non me aride 
& i i ; (alla moglie. ) 

pe pazzo m’ ha Lo 
Lo pa afferrato Pig 
Ha lo masto ... 6. 

   E pe ghiont sta tempesta +? 
li me ncuollo ha deo, è 

. Fra. )È. Ja cosa assai funesta iO 

 



        

        

      

       

    

     

   

          

    

    

   

      

   

    

      

   

    

    

  
    

(24 ) 
temi , brieconi ! 1 

Voci di sotto al; pavimento, 7 
   Ah ! lascia 

  

4 il Fremi invano : bada a 

i I Pol. È la voce di un Mino 
| À Addò sì ? Parla. i “4a alta voce ) 

NA D.M. Quaggiù. 
’ | Pol, Uh mar’ isso poveriello ! 

L’ ha aggranfato Belzebù. ; 
Ort. Non hai dramma di cervello ; 4 

Fai pigliarti per cucù. 
Iea. Val. ( Diè la volta il meschinello. | 
di sopra. Ìo fronatmi non op ‘più. ) ( Ridendo.) 

Pol. Me scasdto ! già me pare | 
Che me vene a sgraffignare. 
Lo vi ccà lo sì Berlicche 
Che, afferrannome , fa cricche . 
Polidoro sventurato ,. 
A lo nfierno mo jarrà ! 

Elisa ; Franceschino ;. oe 5 Leandro e Valentin 
dalla 

ed, a gli n Di vedere già gli pare 
‘ Che lo ia a di fignarei 

Ha paura che Berlicche 
A suo danno faccia cricche. 7 
Più scioccone , più insensato 
Non vi fu, non vi sardo). ol 

Ort. (lo non so che i pensare à 
: Qualche i a ci ha da stare. } 

Cosa e entra qui Berlicche ? 
i timor non c'è di cricohe, Î 

Oh che matto ! che sguajato ! i 
Vieni presto andiam di là. 

fi 

D, M. di sotto: al Pavimento, è e 
Voi m’ avete. disossato» 1°: 

Quest’’è troppa crudeltà, 1) i 
FVoeci. Fremi i invano, sciagurato ì sist di 

iudi bocca , e statti: 
Ortensia conduce Polidoro, Elisa e } ae entrano in ul 

appartamento. Franceschino va dov’ è Leandro 

“Linc dell’ atto primo.  



ATTO SECONDO, 
Ortensia frettolosa > seguita da Elisa e da Norina af- fifirnose. Poi Leandro e Vi alentinò dal loro nascondiglio. 

Non v’ ascolto ; non ammetto 
Un tanto ardito. 
Voglio dirlo ‘a mio marito : 

pi E punirvi ei ben saprà. 
Nor: Ah ! signora, non lo fate ; ; 

P. erdonate - per pietà ! 
Introdur qui due persone 

È una gran temerità. 
Ma amor n’ è la cagione , 
Er amor non ha: 

Fine a me Promeso 
‘u Leandro 

Find ei venne opp pe luo | 

Zali no al segno che 
» rimanendo indietro. ) 

e vor zi 
pn ! pel materno amore 

Che aveste ognor pr me > 
Cessate dal 
L’ imploro. al Vostro più 

. Panaandosi a inchinandosi, 
sale ecc. 

insino di , € con caricatura. 
Pe’ vostri vaghi rai , 

Per quelle guance tenere , 
Per quel bocchiu di Venere ,  



   il Mr 

TPietà di lor dii me! EIA 
ad. Cessate dal rigore BUI ; 

E v'offeriamo un core 
Tutto rispetto_e fè 

Ort. Ft . . ! Spietata non sono ; 
bi perdono! — sun'ieccesso hi amor... i 

Gli VE da aan " 
he pietosa — Ci mostra A suo cor! 

A. far trappole amor ci ha ‘costretti ; 
Per amori qualche imbroglio“si fa. 

Ort. ( Compatirli deggi io 4 poveretti 5 
Ance’ io fui Capi dell’ sti. y 

Ma tn tu chi sei ? Wi Malti o jon t'ho mai 

Val, Lo nomme mio; simada sè Valoniò Gigante, 
la mia Gondizione. i a 

Ort. Non comprendo‘questa parolapv® | #° 
Val. Criatorio , madammas, vene’ dalicriatos , voce go- 

tica illivica , alias condizione’ ‘de ‘servitore. Ma 

l’ animo mio » madammai, non "è ia de li so- 
lite settepanellez ‘L'umanità , madamina, me spreme 
comm’ a limmoncella’ piccola quanno se e di 

corroborare , o madamma pit "scasati amanti. 
Dixit. iv a 

rt. ( È curioso costui. ) Orsù $ ‘quello ' ch'è stato è 
stato. È necessario ormai “di seguitare il giuoco ; 
ma®vuole il decoro che’ ah giovini non vi addo- 
mestichiate con le wagarzey Dunque ogntitio da sè. 

Val. Dice buono. 
Ort. Voi ritiratevi nello stanzino Ai giovini. ) e voi 

seguimi ( alle - ragazze: ). vi ‘vado a vedere se mi 
riesce di calmare , abmeagti pane la paura di 
Polidoro. 

{ Entra con Norina. Elisa è 

  

  ‘in atto di seguirle: ")    
  

 



  

(ag), 
SCENA SECONDA. 

Elisa ; Leandro 3 pi ‘alentino. 

Lea. Senti per Rao ancora , mia diletta Elisa. 
Lili. e ? La sigliora’ zia” dice bene’ stdobbiamo di- 

vider 
Loca: “valentin8 , sta dute $eWiene ‘alcuno. { Valen 

tino va Sull' in PES divido per ora ; 
ma poi non ci “disairemo it im 

Eti. Lo voglia il c 
# Il voto nio Casio 

Lo sai, fa ‘ue dgaorai 
‘La sospirata aurora 
Omai per not pain 

Lea. Non più 1 destin’ severo 
E' fabbro a ‘noi di pene ; 
Compenserà l’’imene 
Il duol che si provò. 

P'al. avan Liassammole ste chiacchiare , 
_ sando: si. e tiempo non è mo 

‘ Ho Torna sud ero y 
Eli. Lea. Felici miei martìr 

Soavi miei or 

Se alfine amor ‘pietoso Sa 
Lî volle compensar ! 

Fal: come sopra.’ Signd ; 10 lag vola. i 
Lea. a Valentino. Ancora una piro! 
Eli. al medesimo. Un detto yeumi i ritiro. 
Val. {( Auf !) 
Lea. ara . 
Ei. Car 
Val. Lu Aut! i Va buono ? Cagli amanti.) 
EliLea. Per te felice io sono . 

Con !’ ultimo sospiro 
1 palpiti d’ amore 

I vranno in me cèssar. 

Fati ( Ma' vide quanta Vruccole ! 
Me sento’ mo schiattà.) © *  



    

     

(28 ) 
Jate subbeto ! vi ccà lo viecchio 

( Entra con Leandro nello stanzino , € chiude la porta. 
Elisa va per altra via 

SCEN'A TERZA. 

Polidoro , Ortensia , poi Norina. 

Ort. E così ? U è passata la paura ? Il demonio , lo 
sai , bha preso in ostaggio Don Marco , e per te 
non Vv’ è per ora da temere. 

Pol. Ma no mese passa priesto. 
Ort. Da qui ad un mese nasceranno cento cose. Intanto 

ensa che hai convertito l’ argento in oro. 
Pol. È che me mporta de st’ oro? lo mo sapeva che 

leggenno chillo libbro marditto io stipulava no dop- 
pio originale co’ parrucchella j 

Ori. Vedi... bisogna adattarsi . . . e non disdira. ) 
( Ridendo. ) 

Pol. Cancarol tu dici addovero ? 
Ort. Fal d' uopo cavarsela con prudenza , e che il dia- 

volo poi . . 
Pol. Da ccà a no mese , co salute , me piglia pe 

noce de lo cuollo e me ne porta? Ah gio 

Ort. Maltrattami pure ; il diavolo farà le mie vendette. 
In atto di partire. ) 

Pol. Aspetta i - Addò vaje ? Agge pacienza. La pau- 
m'ha fatt ascì da la vocca na parola senza lo 

permesso mio. Aspetta ; ap Si lo diavclo. yene.: 
chi sa ? Stannoce tu 

Ort. Ebbene ? Ha io: 
Pol. Po' essere ca la cosa non va tanto cattiva. 
Ort; E 
Pol. pe aggio sempre ntiso dicere che lo diav olo 

è frate consoprino le femmene ; e me po’, a ri- 
guardo tujo, portà rispetto 

Ort, Canta , canta. Orsù , non “temere : a tutto c'è 
rimedio. Lasciami pensare, e farò ogni sforzo per 
liberarti dalle granfie diaboliche, ( Norina porta  



  

(39 ) 
un vassojo con la colazione ,; lo posa sulla tavola , 
ed entra. ) Ecco la colazione. Mangia , bevi , e 
poi vieni di là che ti ho e parlare. 

Tn atto di andare.) 
Pol. E me lasse/sulo? va Seguitandola. ) 
Ort. Che paura male a proposito! Hai ùun mese di tema 

po. Sta allegramente, Vado, perchè ho da accudi« 
re alle faccende di casa, 

SCENA QUARTA 

Polidoro , poi Valentino della sua stanza. 

‘Pol. Pricasia me parla de na manera che io vana 
pure Polidò , Polidò ; 

ao sì tura 1° coraggio. Sa ipo i 
voglio fa ? mo nzerro le porte ; e stongo cchiù 
sicuro. Fussero uommene me la vedarria a po- 
nia e a paccare ; ma co li diavole io nce vaco 

( Po va chiudendo le pone degli appaptomenti 
Frattanto Valentino esce , e condersi sotto 

prone 
Sto ue se sagra fatto friddo. ( ze versa: nella 1aasa 4) 

A audo ancora. {Passeggia pensieroso. ) 
( Qui Fano con destrezaa porta via alcuni di- 

Cotti 
è Polidò , e pure chello che te de tnoglicreta pare che 

non troppo te capaceta ; e va bene pò esse= 
re chi dice ca non pò essere? Pò essere e 
non n pò essere, 

{ Valentino , mentre Polidoro passeggiando - volta le 
spalle , insuppa un biscotto nella tazza. 

Niratanto lo cafè se fa friddo . E li viscottine ? 
Me pare che l’'aggio vedute. Norina È’ ario poste 
coppa a qual arcHie seggia 

( Mentre Polidoro s gg dalla tavola ; Valenti- 
è pra via la tazza. 

Ab . E la chiechua addò è ghiuta? . . Mo 
steva ceh... Ahiemmè !, + me sta venenno no  



   

  

     

    
30 ) 

trichinele i i Jammoncenne ; ch'è meglio. ( In 

atto di partire. ) 
{ due i con prestezza , ma senza far rumore , 

esce di sotto ‘alla tavola e vi siede sopra prima 

che Polidoro sì volti. 
Pol. Ah ! Iisoricordta + Chi sì N 
Val Lo diavolo. a snounido o i pistotto: ) 

h! ca so mu da 

ri i Geendondo) i I “Punto mmoceca ! 

uollo te ‘storzello ; 
° © faccio a spersitollo * 

; A bistecco è a fricassè. 
Pol. lo me se... se: sento tutte 

Abbampà .° da . le bbene . 

Chi m’ afferra? sia chi me tene? . 

Gi ‘sconoechioie a » - ’affritto mel 

    

e 
vengo a pizzec cà. 

Pol. Ma leggenno chillo scritto 
Ve lo ghiuro pe coscienzi: ia“, 
Ne sapea:. che a boscellenzia 
Me vennea , m' avea a dà. 

Val. Comme, €? uon' lo e igea 
Chillo scritto ‘era ‘cifrato. 
Tu pe me l’oro haje trovato ; 
E si ‘chiù nelvuoie, te do. 

  

De figura rossa e nera 
Chesta notte nm haje ‘squatrtato. 
Stammatina me ‘presento 
Da giacchetto e a tuto inoda a 
Ca lo diavolo la co 
Quanno vò la pò la assà 

Pol.  Nzo che forma. Lo e piglie’; ; 

No demonio arrassomiglie.  



  

(31 
1 T  «Da,sta faccia de pipierno., 

Da .chist’occhie speretate | 
Già le porte de lo nfierno 
lo. me veo spaparanzate. 
Ah lassateme , fuite , 

o    

      

Don, Diavolo, , pietà? Pg I 
Pali Lo Diavolo piatuso ? rave di SME o 

1 pazzo , amico mio. use 

Pol. e © bei amico.l.},,., 3 i è I Ie 
Vol. Chi songh io ; 

và, te voglia Ita vedè.iio 
Pol. No aa nino è 
Fal. Mo o mme spiego» _finni0 

Sano, e sarvo cà, te: lasso ni dip vane 
Si quacch'aoto a, Satanasso, 

  

guiing:  Mmece. toja, -farxiss’ av 
Pol. Sta Don Marco mmano, Nosta e a 

    

Fas sude.lo apanno pe la postà, enna si & 
lE pecchè ? ! sta 4 

Da Che fin aggio a faz sil i 
Pol. vi o poveta. È). agonia 
Val. Arrassosia 1° : a | osbonzA 1a 

Co li vierze potarria La 
Tuuto l’ Erebo appestà.. ..; 

Pol. Songo lesto a contentareve, ora NON 
Val. Chi me daje ? “Ata si 
Pol - Chi ? moglierema. 
Val. © Che ne faccio de sta. vecchia? vana 
Pol. A Vi sto diavolo guallecchia , 4. A 

Si lo pozzo accojetà ! ) 
Val. | Penza a darme 1l'aoto cagno ; 

  

Ma lassateme penzà. 
Val. Vi de bello niozio che me volive fà fa, volennos 

me 'abbarrucà :mogliereta |__Chisio è no rialo che  
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me vanno facenno o, du li nizorate. Tu me 
l’aje mesa sott’ a lo musso no melione de vote , e 
maje l’ aggio voluta. 

Pol. Ma io non aggio aoto parente. Ncasa non nce 
sta che no popillo e na popella. 

Val. Nquanto a la popella non nce sarria tanto male. 
Pol. Ma io avarria scrupolo a ddà chella povera figliola 

a ussignoria. i 
Val. Fa comme cride ; nce vedarrimmo a li quatto de 

mese.” pi. Partendo. ) 
Pol. Ahiemmè ! sentite . . . ( Lo diavolo : sè fatto pa- 

trone de casa ; vo subbeto lo ‘pisone. 

di 
‘Pol. ( Lo vi chillo malora de cric! ) No momento . . 

. Trattenendolo. ) È quanno Lisa sarrà mmano 
vosta, che ne facciarrite ? SA À 

Val. lo. . . la darraggio pe mogliera a lo patrone mio. 

Pol. Comme ! avite no patrone ? 
Val. ( Uh che cancaro aggio ditto! ) Gnorsi, Asmodeo, 

lo zuoppo. el aggio arremediata. ) 
‘Pol. Asmodeo ! Sarrà no demmonio gruosso ? 
Wal. Cierto. 
Pol. E buje site accossì ‘peecerillo ? ; 
Val, Ca mamma quanno me figliaje me nzerraje dint’a 

na carrafella , e perzò non songo crisciuto. 
Pol. Oh ! ( Maravigliato ) 
Val. ( Si stongo no poco cchiù , me mbroglio. } 
Po?. Addò avite mparato a parla napolitano ? 

Val. Ma comme si scemo ! Li demmuonie chiacchiareja- 
no ogne sciorta de lengue ; e trattannose de len- 
gua toscanese de bona erusca , io' la' magno chiù 
peo de li puriste. Mò te parlo napolitano , ca pe 
te è cosa cchiù spieciativa. Ma lassammo stì discur- 
ze. Cride tu che Lisa se'pozza dare mmano mia 
senza difficurtà ? 

Pol. Canoscennoye pe demmonio , chella non ve vorrà. 

Val. Dunque cagnarraggio ra. 
Pol. Cagnate cchiù priesto de faccia. 
Val. Essa ave no nnammorato che se chiamma Liandro.  



  

83 
Pel. Saccà diavole sanno ogneccosa. 

Val, acgia la figura soja,e la prenno mo pe mo. Aspetta. 
no ncantesimo. ( Qui fa alcuni salti 

vo E idro rimane a bocca aperta) Ma, pe no. 
farete mettere a_paura ; l’aggio a commiglià co 
sto tappeto. Non te movere. 

( Lo copre col tappeto del tavolino , si accosta alla 
porta dov'è Leandro, entra, e Leandro esce. ) 

SCENA QUINTA. 

Leandro , Polidoro. 

Lea. Guardami. ( Togliendogli il tappeto. ) 
Pol. Ahi ! 
Lea. E tanto inorridisci 2? Tanto ti par terribile questa: 

metamorfosi ? 
Pol. i Oh poi dello demmenigi sin Lay face 

uocchie ; ‘0ce.. tutto è de ara 
Lea. io questo 1 mio nuovo aspetto , eredi tu che po 

-Lea. Talvolta è permesso agli uomini di usar l’ ingan» 
no con le donne , e molto più è permesso al dia 
volo , il quale sovente è meno furbo di loro. Ma 
in tutto si trova l’ eccezione. Si danno in natura 
buonissime femmine , e la sua pupilla è una dî 
queste ; per ciò io laccetto ,. e ti giuro di farla: 
felice. Dunque così restiamo. Va , econduci qui E 
lisa ed io ti tende colui che ue in: ostaggio, 

tuo Don Mar : 
Pol. ù Vi che ao m’ è venuto ncuollo ! ( Entra. } 

SCENA SESTA 
Leandro , Valentino. 

Zea. Presto, Valentino, scendi ; eseguisci, quanto ti ho: . 
etto. Tira Don Marco dal tuo partito : digli ch'io 

ali sarò riconoscente. Tu , Saltazoltog gli amici 
tutti vi aspetto qui,  
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Pol. batte nel | soloro se la’ caterattà sì abbassa. ) Aggio 

ntiso 5° Vv ao nfierno. ( Scende , e la cateratta 
i si chiude. ) i 

SCENA SEMDIMA 

: Leandro. 
ù 

Questo mio servitore vale un tesoro . . . Ma quell'im- 
becille ritorna , e seco è la mia bella Elisa. Amore, 
onda tu i miei voti ! 

SCENA OTTAVA. 

- Polidoro , conducendo Elisa per mano ; Ortensia ; 
e Franceschino lo Seguono, Leandro. 

Pol. Vienetenne , gioja mia ! (a sommo afflitto. } 
Eli. Fd è pur vero 1... Chel Leandro! voi qui? 
Pol. ( Sè . sè; Liandro ! Oh poverella 1y 
Lea. Mia cara ! finalmente sarete mia. 
Pol. ( Vi comme sape fa lo milordino 1) 
Fra. Oh carissimo cognato ! (Per albroreare 

andro.) 
Pol. Statte , st Non te piglià tanta Le LA 
Ort. Che vedo 1 Leandro't 
Pol. Statte zitta ! (o voce. ) Chisto è chill’amico. ) 
Ort. Ah! ("Che ta 
Eli. Dunque vi sia noi a compassione , caro ed ama- 

to tutore? 
Pal. Compabsione ! veda Oh quanta ! ( Non ne pozze 

chiù (Asciugandosì gli ‘occhi. ) 

Eli. Si cessati , ciel pietoso , 
1 miei danni ; me ‘felice ! 
Deggio a voi del mio riposo - (4 Polidoro) 

“ L’allegria — te fa passar.  



  

(35 ) | 
Ort. Tanto brutto, se nol saî ,; {41 medesimo) 

Come ognun se’ lo ò figura ta ” 

Lea. Luci amate » luci belle ; 
In cui regna il dio a ‘amore ; 
Or qui state quai fieelte 

i Il mio core — ad avvampàr. 
“Fra. Ah! tutor, perchè affannato ? 

- Dite, orsù , che os avete ! x 
In un giorno'‘sì beato j 
Ci vorrete — fanestar ? 

Pos. "Statte zitto, moccosie Ho. 
Moglie , ‘va no ino aj” cerviello. 
Lisa mia 1alo ( Me vene a chiagnere sr. 
A e razza de marito , 
Poy rella ; È aggio a dI ) 

Gli altri. ( P iù i mbegiile , più stordito 
n vi fu, non Wi ard. } 

Pos. No me fantiò a \punia 
P. 

La lengua $ 
Gli altri. (Ei fra se stesso runmiina ; 

i n ha quel cor ricetto. 
Ne più -stolt getto 
Dove trovar si può? } 7 

Lea. Orsù , Pelidoro , 
Si pensi alla festa. 
Profondasi È oro , 

Zi. Mio caro tutore 
Udiste il ‘mio sposo ? 

Eli. Ori. Fra. Voglia farci onore ; 

Pol. si sieste sala 3 
pella.... i 

(Volendo e a Pr ad Elisa, Leandro lo}, 
tira a sé.) ,  



    

si 
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Lea. sotto voce) Se parli , ti strozzo.- 
- Pol. sotto Pose) I la lengua m° ameno; 
Lea ti al banchett 

D' amici una ra, 
Eli.Ort.Fra. Sì canti , si balli 

Di giorno , di sera. 
a fb La gioja, il contento 

ra noi regnerà. 
Pol, ( Lo cancaro a tutte 

Ve pozza afferrà! ) 
Et. ‘Quantunque vecchietto 

Pa dove ? 7 
Lea. Fra. “Mettetevi in “e : * 

a danza aprirete. 
Ort. E ognun qual prodigio 

Stimarti dovrà. 
Pol. ( Ma vide che bernia ! 

Me sento schiattà. ) 
a 4. Ballate frattanto : 

La ra la la ra. ( Ballano , e lo fan- 
no a forza saltare. } 

Pol. ( Non saccio - che faecio ! 
i 

ah Ballate’ — , saltate 

Saltate — , ballate : 
a ra la ia ra. 

( Polidoro , liberandosi dalle loro mani , parte in fretta. } 
{ Tutti ridono. }     
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SCENA NONA 

Ortensia , Elisa , Leandro , Franceschino, 

"Ort. È d’ uopo terminar la burla. ” 
Lea. Îl mio servitore or ora sarà qui. lo l'ho istruito 

come deve compiersi il tutto. Voi , signora zia ; 
procurate che vostro marito apra la porta di casa, 

affinchè possa aver luogo il festeggiamento delle 
nosire nozze. # i 

SCENA, DECLNM A. 

Norina. I precedenti. 

Nor. ‘Allegramente ! il padrone aveva lasciato le chiavi 
della porta di casa nella tasea della sua vesta da 

Ort. Andiamo. Proeuriamo di toglier d’affanno quel 
povero vecchio. ( Prende le chiavi , ed entra 
con Elisa e Leandro ) 

SCENA DECIMAPRIMA. 

Nor, L'affare va bene ; io non isperava tanto. ‘Tutto 
I sì deve all’ ingegno di Valentino. 

Fra. Già , Valentino è l’ eroe , perchè egli è vostro in- 
namorato ; ed io, che ho tanto contribuito alla buo- 
na riuscita di questa faccenda , io non son nul’a. 

Nor. Sì , sì, anche voi siete un portento ... . Ma odo 
Andiamo a vedere che cos'è. ( Entra. ) 

Fra. Andiamo. Quando io prenderò moglie , non ci do. 
vranno essere tanti fracassi. ( Entra. 

   



Gli scolari di Saltarotto , in varie fogge mascherati ; 

DM. Arlecchin , Traccagnin , eraffaldiu 
Mi 

Coro. 
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SCENA DECIMASECONDA. 

‘Sala ; in prospetto porta di casa. 

    

vengono dalla porta suddetta. 

Coro a più parti, 

Le nozze del diavolo 
Vogliam celebrar. . 

Le danze $° intreccino ; 
] canti si alternîno 5 

Bottiglie si vòtino ; 
Si pensi a sguazzar. 

Vogliam tutti ridere , 

Immersi i giubbilo 
’ Iment r e d’ Amor. 

SCENA DECIMATERZA. 

D. Marco da Arlecchino. I precedenti. 

me ciamo, la zente lo 
Per magnar, e per bever pe ‘via 

Da Pl infern mi vegnudo son qua. 
Maridarme me voggio a la fin ; 

mugier me farà rallegrar , 
Purchè ’ diavel , che ze birichin ; 

Nol me fazza’ marroni maghnar. 
Viva, viva il signor Arlecchin , 

Dall’ inferno venuto a sposar !     
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Coro 
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SCENA DECIMAQUARTA. 

Saltarotto da dottore bolognese. I precedenti. 

"O cuspett de Giceron ! 
Qual furbaz de diavolo 
A ste toc de duttoron 
La melona vol far zirar. 

 Furbaz! : 
Briecon ! 
Briccon 1° 

rbaz t 
A ste toc de duttoraz 
La melona vol far saltar. 

Viva , viva il dottor Balanzon ; 
Dall’ inferno venuto a parlar. 

SCENA DECIMAQUIN TA. 

Valentino da Coviello. 1 precedenti - 

No diavolo zetiello ; 
Pe golio de se’ nzorà, 

Da lo nfietrno comm’ auciello 

La vò tonna' e mpanutella , 
Uocchio niro e guaglioncella ; 
Rossa nfaccia e vita stretta 5 

P’ aggiustà no buono terno , 
Da no nfierno a n’ aoto nfierno 
Jette tunno a sobbes: 

E pe troppo sfarzia 
De mannarela a la moda; 
Fece diebbete a zeffunno ; 

i pr av 

Zita-bona jette a fa.  



  

    

    

Viva » viva il in pon: Coviello j 
he ci onora con tanta bontà ! 

SCENA ULTIMA, 

Polidoro Jiettoloso- seul da Elisa , da Ontcisià, da 
Franceschino e da Norina. Leandro dalla parte op- 
posta. 1 ne n 

Pol. Ma, pre revuoto è chisto ? 
e d’è chesta scenata ? 

dhe porta spalancata ! . 
È suonno o veretà ? 

I Ma contro arte diabolica 

ridendo. Non val precauzione, 
Pol. ide ! u ri a ke ) 

Gli altri Sorel Ei e Ml noglie A 
e buffone ! 

Che ME Ahlah!  ( Ridendo. ) 
Pol. A me sti helli titole! 

Gli altri , ione Elisa e Leandro. 
Son i al suo gran merito ; 
Di a ne sentirà. 

Coro. Evviva il vatiimonio è 
Vivan Leandro , Elisa F- 
Dalle’ alme dro divisa: 
La pace noù sarà. 

Pol. ( Che diascece»sanrà ? 
Gli altri , fora lisa e Leandro. 

Evviva Polidori 
Artefice dell'o 

D. M. togliendosi da mula 
Che degli sposi a 

In così lieti ista a 
La fè coronerà. 

Pol. Don Mareo ! 
D.M. Quegli io sono : 
Pol. Don Marco L 
D.M. In Arlecchino t 

Il vuol fatalità.  
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Non ve l' dino a datto Na 

Dal baratro infernale A 
A ore ipo a ridere 

T. N Ei Londo utti rchè Elisa e 
si Polidoro ! ; 

’ è un asino sonoro ! 
Come parlate ? ola ! 
Leandro io son davvero. EA. 7 
Songh' io no servitore.  ( Togliendosi la 

“maschera, ) 
Ciascun vi stima un ‘ero ; 

Carissimo tutore. 
‘omme 

v° abbia yiiiato! 
Lo diavolo, . 

; he diattlor: va 
L’argionto.... che 

argento ? 
Chell’ oro.. 

Tutti , fuorchè “pisa e Dre por 
Ve lo diciamo in coro : 

oi siete un gran fanatico , 

scuoti, mammalucco. 
di " fp Elisa e Leandro. 

Ah! abi { Ridendo) Scuotetevi. 
Lea. Eli. Signor i , deh perdonate 

Pol. 
Ort. 
Pol. 
Ort. 
Attori. 

ostra finzione ; 
Amor ne fu cagione ; 
Movetevi a pietà. 

Che sento ! — tradimento ! . . . 
La colpa è tua , marito. 
Dunque songh’ io i 

* Stordito. 
Di quanto abbiamo fatto 

Vi rederem ragione.  
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Pol. E l'oro? e la LA ? ù ’ 
Attori Vi 1piegheremo poi. 

ailai re come andò. ù 
Pol. No ncè che dì’ so ciuccio , 

E ciuecio comi 
Coro. Bravo 1 davver bravissimo I 

Sè stesso icò. 
Pol. Ma comme maje trasuto dn vm aL 

(Ccà site? mira ( 4.Leandro. ) s* 
Ira: Eli. | > | Un vero amore. . “iui SU 

ti Gran cose immaginò. 
Pol. No nc’ è che. di, ,, so, ciuccio 

£ siucelo comifò. 
Amateve —- , sposatero, io 

Tutti, Evviva. il buon 
i sempre in vero amore... 

rd cose immagind. 

 



   



 
 

 



   



 


